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Iato, o l'assoluta indipendenza deli'Unghe; ia 
i i© &-r&Ts :»'ASfàiiìfiMO 

i AHVM AL 

La notizia della proclamazione dello stato 
d'assedio a Pestìi non ci giunse inaspettata, 
dappoiché conoscevamo le gravi e imponenti 
diitips^zioni, accadute negli ultimi giorni, e 
la decìsa prevalenza acquistata nella Dieta e 
in tutto i l paese dal partito che mira diretta
monte e arditaipente all' indipendenza assolu
ta e all' unità politica , per emanciparsi allat
to dall'Austria e riunire lo razze magiare e 
afeve che popolano le grandi vallate del Da
nubio o del Tibisco in un possente stato. 

Ma se non ci ha, sorpresi, quella,,notizia ci 
ha però rallegrati.—essa ci arrivò come l'an
nunzio di una imminente, crisi dalla quale e 
italiani e Magiari e Slavi e altri popoli anco
ra devoiho attendersi risurrezione e libertà—essa 
ci annunzia quella crisi che invochiamo da un 
pezzo e cherl'Austria, presaga deli.a, sovrastante 
rovina, invano cercò di scongiurare. 

Gravi e supreme prove s'avvicinano anche 
per l'Ungheria — è vero—ma la libertà, l'in
dipendenza sono il premio di grandi virtù, di 
grandi sagrilici e di pertinace valore,, lì d'uo
po che i cimenti arrivino atfindiò. ne possa 
sorgere altresì io sciodimenfco dello stato ai
tualc di cose. 

gere aspi

hlandizie, domarla colle carezze, pronta sem
pre a revocare le fatto concessioni , toslocliò 
avesse potuto rinforzarsi nelle altre parti del
l'impero, e sì fosse sentita sicura abbastanza 
p&r a'flrontare il malcontento e reprimere le 
aspirazioni nazionali del popolo ungherese. 

L'Ungheria, per sua buona fortuna, non ha 
dimenticato le dure lezioni d'un passato ancor 
troppo vicino per poter cadere facilmente iti 
obblio. L' Ungheria si e posta con serena im
perturbabilità, con decisa fermezza sul terreno 
legale. Kssa vuole la piena e' pronta reirite

dei le leggi fondamentali del paese — 
essa reclama la sua secolare costituzione, po
sta fuori di vigore dalia violenza austriaca, ma 
non mai abdicata, nò disconosciuta dal popolo 
ungherese. E questa legge fondamentale del
l'Ungheria dichiara espressamente — come lo 
ricorda, citando il testo della Legge, il'ijfmo
vandum pubblicato dall'illustro Svossuth'in oc
casione dei processo intentatogli dall'impera
tore d'Austria—che la nazione ungherese è un 
popolo iìidipcitiJenle , non annesso a venni (diro 
Sialo , e dolalo perciò della sua propria WZ/VH

zinne separata. 

^razione 

* L 

; E questo il riodo ■gordiano che si ha a scio
gliere: si deve decidere se TUngheria, 'coi paesi 
che ne furono arbitrariamente distaccati dalla 
violenta politica dell'Austria, debba essere una 
dipendenza degli Absburgo, ovvero una nazione 
indipendente con libere istituzioni e con una 
propria e splendida vitalità. 

La via di mezzo tentata^ come uno spediente 
temporaneo, dall'Austria,."ora si vode aver com
pletamente fallito: la proclamazione dello stato 
d'assedio, lo attesta chiaramente. — L' Austria 
voleva che questa grande nazionalità che for
ma il nucleo più importante deH'impcro si àc
eo.modasse a' parziali concessioni , che 'accet
tasse lina monca costituzione, e sì ravvicinasse 
alla dinastia, absb.urghese, rinunziando alle' a
'spirazioni che provocarono la guerra del 1848
49. Essa sperava di formavo una Dieta chóot
temperasse in tutto ai desideri! diVienna, spe
rava di ingraziarsi colle 'parziali concessioni 
una parte della .nobiltà; di gettare di innovo in 
mezzo a questo popolo ^valoroso.la ^discordia 
che, altre volte le rese agevole di sottometterlo' 
e incatenarlo. Per uu momcnlo si ebbe a te
merci, infatti, che il perfido giuoco le riuscis
se ancora, che le antiquate pretensioni d;i su
premazia della razza magiara avessero a risor

£ a scindere quella comunanza di 
razioni in cui da dieci anni, sotto l'oppres
sione del. giogo militare austriaco., si vennero 
afiValellaudo Slavi e Magiari. 

Ma al di sopra di ogni altro sentimento 
un odio, un proposito di vendetta, di ri

vondicuzione che agita e commuove tutte le 
popolazioni dai Carpazi ai Balcani: ci /giura ' 
mento di sciogliersi per sempre dal giogo au
riaco : la conumanza delle patite olìese ha.sca
vato fra Presbur^o e Vienna un abisso,— la 
riconciliazione è divenuta.impossibile. 

La verità di questa situazione sì venne ma
no mano discoprendo nella unanimità delle 
deliberazioni delle Diete provinciali , le quali 
tutte, protestarono contro ,le mentite conces
sioni di Vienna e ricusarono dì compiere qua*. 
iunque atto che ammettesse aache solo impli
citamente un vincolo di dipendenza tra lalla
zione ungherese e il goyeruo, imperiala?, austria
co. — La fermezza, l'unanimità di .questo pro
posito ebbero in questi giorni la più solenne 
conferma: l'imperatore d'Austria nell' inaugu
rare lesessioni della Dieta generale dell' im
pero ebbe a deplorare — e il rammarico do
vette essere ben profondo—l'assenza completa 
dei ravpresentanti dell' Ungheria e dei paesi 
anticamente annessi a questo reame. 

il contegno del popolo ungherese ha dunque 
nettamente definita le questione cito s'agita tra 
lui (• PAuslria   il problema è oggimd formu 

ili

? 

v'Ita 

ricostituita colle sue Leggi nazionali: o l a \ /r
lenta, oppressione dell'Austria colla forza del .Ì 
armi. 

La proclamazione dello stato d'assedio 
chiara apertamente che ì mezzi di conciliazio
ne sono esauriti — e il primo atto di ostilità 
— il primo tentativo dì violenta oppressione 
è incominciato. 

A questo primo atto seguirà ben tosto — 
come lo stesso dispaccio telegrafico lasciava 
i'ntravvc'derfe — la soppressione della Dieta cen
trale o delle Diete provinciali. Ma rUhghcìia 
che ha respinto con sì nobile fierezza le lu
singhe dell' Austria , che risponderà ade sue 
minacce? Le Diete si lasceranno disciogìiore 
dalia prepotènza del despotismo militare , sen
za fare un atto che porti la legittima' resisten
za del paese dal campo del diritto su "quello 

:della forza, ove il ■governo, austriaco s,ha di 
sua propria decisióne trasferita la questione? 

Il momento è singolarmente favorevole al
l'Ungheria per accettare animosamente questa 
lotta che il despotismo austriaco, sotto la pres

ìsione dei latti , è costretto a oilririe. — Ui.u 
immensa responsabilità pesa in questo pu:.U> 

usuile popolazioni MagiaroSlave—il corso de
ì avvenimenti ha deferita ad esse V ini

ziativa del gran conflitto, che devo decidere li 
rovina di due imperi innalzati dalla .prepotum

| za del diritto di conquista , e deve assiemare 
la rivendicazione delle grandi nazionalità ■com
presse dalle conquiste absburghesi e mussul
mano, . : 
■ La morte violenta del Conte Ladislao 'sp
elei, noine caro all' Ungheria velata, sotto, In 

apparenze dì mi suicidio, lo è veramente e 
spedito,eia Vienna,ò piuttosto un seguale 

rr 
Ti 

di 
> guerra.' 

L1 insurrezione Ungherese determinerà l' ul
timo sforzo1' ".dell' Italia. Contro 1'. Austria, sol
leverà un grido immenso di emancipazione Mo
gli Sla^i e nei Greci soggetti, alla .dominarlo; e 
turca, ridesterà in . tutta la Germania l'^spir,; 
ziope all' unità nazionale .contrariata fino ni ,i\A 
(lespotismo austriaco. Queste grandi questi ni 
del compimento dell' indipendenza italiana, i. ■ 
risorgimento dei popoli greci e slavi, dell'n
nùtà germanica s'agitano in questo puntp s l 
Tibisco, sul Danubio. È di là xhe cleve.ppiì:
re il segnale del tran cataclisma pronunziaio 
alla vecchia Europa. 

JT 

PAULAMBNTO ITALIANO 
CAMERA DKI D.IH»UTATI 

Sedala del fjiorno 0 mafjfjio 1861. 
Il uunistro della guerra presrNtu un progni o 

li Ini^e \v'Y una leva in Sinliìi, 
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L1 ordino., d ^ i ' ^ r n o reca la : dìscussiÒncTsul I 1! presidente ammonisce il deputato Pica, uhci 
progetto dritó^le^pepuna leva di 18 mila "no} non è ncanco. permessa la .supposizione chesi v.o4 

* glia trattare le province: napoletane in modo dì| 
verso dalle ultrc^ifli^na destra). , ■'■;;,,'. ']■ 

. .loriion'toci ^ijnft:.allusione alla.,Gameru,' 
ho.solo rivolto n^a^cco'inamlazìone al ipinisloro, 
corno. avevaNgià fatto iif relatore dfetlà commissione. 

Bonfjhi i(pclatoro); risponde' ai divorsi.oppositori, 
ed insiste per il progetto della conmìssione: per
chè giustizia vuole che le provineio napoletane 
diano un contingento proporzionato alla loro po
polazione. 

BLrio. La questione elio doveva farsi sulle sole 
cifre si h portata nella politica. Ebbene parlerò 
anch'io di politica. La storia parla di due epoche: 
la rivoluzione francese o la caduta di Venezia. La 
Francia si mantenne perchè non esitò neirarmare; 
Venezia cadde perchè non aveva forza. Bisogna 
dunque armare, e anzi piuttosto allargare questa 
proposta, 

Quando le provincie napoletane daranno quel 
poco che loro si domanda , daranno secondo me 
molto mono di quello che devono. 

Anche quando si trattò di applicare la leva alla 
Sardegna pareva dovesse venire giù il mondo (Uà
rilà), "eppure la lev;} si è fatta senza inconvenienti,. 
ed ha prodotto buoni risultali. Si proceda dunque 
aircsccuzionc di questa leva nelle provineio napo
letano. 

Si chiude la discussione generale e si passa alla 
discussione dogli articoli. 

■Pica propone che sia iiKintonuto il primo arti
colo del primitivo progetto del ministero. 

Cavour (ministro). La differenza tra. il ministero" 
.e la commissione sta unicamente in ciò , che il 
ministero crede che lo operazioni della leva si fac
ciano subito od in una volta sola, salvo a chiamar 
le recluto sotto le •armi. La commissione invece 
vuole che questo operazioni si facciano separata
monte in due volto. 

Il ministero vedo in questo sistema molte dif
ficoltà pratiche. 1 disturbi non saranno solo poi 
governo, ma anche per il paese. Secondo il siste
ma della commissione dovranno concorrere al sor
teggio duo volte gli stessi individui, poiché quelli 
favoriti nel primo dovranno subirlo una seconda 
volta. V> molto meglio per loro Tessere sciolti in una 
sola volta, e non "restare per molto tempo sotto 
linimbo di. ossero chiamati una seconda volta. ìm 
questo modo i lavoriti resteranno immcdiatamnntc 
liberi. Perciò il sistema del ministero è mollo più 
favorevole alla popolazione di quello della commis
sione. Quindi per mi motivo politico credo più 
conveniente di faro la leva in una sola volta, por 
non chiamare gli stessi giovani a duo sorteggi. 

Col sistema ministeriale si chiamano subito sotto 

unni nelleiìiJjro^ncicfvWapolfHiino. H  r:m^^^ 
Fanli (fiitìptro delht gucrra).d!Difénde"ilfmini

tdoro da cdMpi appunti fatti nella)nrelaziono ri, 
guardo ailiit^ércitoiborbonico. Inuquanfeiagli uffK' 
r'di aggiunga)icsserèl,'nominata uria eotMissioue 
r riposi hi ])errpovVédSro.*Ein7pad{Jgià riveduti i ti; 
t ii ed i dotìiWiftvvidi cWMi'Qftit»? 1; rr 

Respingo in iilHimo lo ultime parole della rela
zione elio cioè la coscienza pubblica rfeme e si 
ntlefjna di vedere cotesti valorosi ancora negletti o 
spreffiati: noti avrebbe mai creduto che un tale 
rimprovero sì potasse faro ali attuale ministro, e 
cita alcune parole da lui altra volta pronunciate 
in proposito. 

In merito poi al progotto di logge crede sia 
molto meglio faro la leva in una volta sola, per
dio così si eviteranno molte diflìeoìla e lungaggini. 
Perciò egli modificherebbe il i .0 articolo in modo 
clic accettando il numero rV uomini proposto dalla 
commissione, .1 operazione perù' si dovrebbe fare 
iti una sola volta, 

Ponghi (relatore) non crede di poter accettare 
sistema proposto dal ministero di faro una leva 

di Uo mila uomini in una sol volta. 
li presidente credo pho si potrebbe aprire'la di

floursionc. sul progetto della commissiono salvo al 
n.imsU'o di proporre il suo emondamento. 

't'aliti (ministro) opina che la discussione debba 
farsi sulla quistione se cioè la leva di 36 mila 
uomini debba farsi in una sola volta o in duo. il 
farlain.una.sola volta sarebbe più facile. 

CaslcUano difende 1' opihiono, della minoranza 
della commissione, la quale accettando lo duo 
love, voleva che della seconda non s' avesse fatto 
menzione, bastando che si dicesse che la leva di 
18 m. uomini, la quale oggi si autorizza, non 
sia l'atta a stralcio e a saldo di tutto il loro do
luto, ma come a conto e con riserva dei dritti 
che potessero ultoriormcutc competere al governo. 

Non accetta neppure le modificazioni del mini
stro perchè tacendo ora una leva di 3(i m. uomi
ni, le provincie uapolctaue verrebbero a dare un 
numero doppio di quello che esso davano prima, 
e ciò non sarebbe per ora opportuno. 

Jk Blusiis. La quistione è di vedere so questi 
*/.» .m. uomini si debbano prenderò in una sola 
volta o dn due, come vuole la commissiono ; por
die tutti siamo d'accordo che quelle provincie 
debbono, avere nell'esercito un contingente pro
porzionato. Avuto riguardo alla media delle chia
mate doli antico governo, si è creduto che que
sta dovesse aver luogo in duo successivo love nn
yinbè in ima sola. Prega quindi la Camera ed il 
/Ministro ad accettare il progetto della Commissione. 

Pica. Parla contro ilprogetto della commisllo armi 18,000 uomini, si lasciano gii altri '18,000 
cdonfì. Secondo lordino del giorno Ricasoli spetta a casa a compiere tranquillamento i loro lavori, 

,nia sapranno'lopoca in cui essi saranno chiamati 
come gli altri. 

Questa' leva lungi dai produrre cattavo effetto, 
; porterà [moni frutti, perchè quella popolazione 

Sidaris propone un altro■en^enjamento col quale 
si fìssa che la leva si faci^yin ^kiti vol'tc com
prendendo nella prima le 'iftóési iei 14836 , 1837 
iSQStì 1830; nella soconda!qpllcfdol 1840 e 184.1. 
Yn&'flrrc (membro delta ccururnssìònfl) aderisce al
remqndamento del ministero. La Camera rigetta 
le proposto Pica e Salaria, ■ • ■ r, i 

OH 

Dopo breve discussione fra : i deputati Varese , 
Bonghi e De Blasiis,. Sirtorl propone un nuovo e
mendamento col quale si chiamerebbe la clawie 
del 1836 a concorrere come imo, quella del 1837 
corno duo, e così successivamente. 

Pasini presenta la relaziono su di un progetto 
di leggo: Cassinis ne presenta un nuovo. 

Combattono l'emendamento Sirtori, il ministro 
della guerra ed il deputato Valerio, perchè il do
ver separare tutto queste classi porterebbe grandi 
difficolta. Sta inoltre contro il sistema proposto 
la consuetudine pratica di quei paesi. In ultimo 
sarebbe molto difficile lo stabilire la proporzione 
richiesta, perchè dovendosi lare l operazione in 
tutti i comuni, a qualchoduuo potrebbe toccare UHI 
mezz'uomo, tre quarti d'uomo,, ecc. 

Insisto ancora il deputato Sirtori, perchè si pos
sano mettere tante orno quanto sono le classi, ed 
aggregare ìusiomo varii comuni. La proporziono 
stabilita in quesl'emendamenlo è richiesta da ra
gioni di giustizia; so no, fate una logge mum e 
non applicate la presente. È quindi nellìnteresse 
dello Stato e dell'esercito stesso, porahè con que
sto sistema si avran uomini validi. 

La Camera rigetta la 'proposta Sirtori ed adotto! 
il 1 art. proposto dal ministro così concepito: 

Art, 1. Il governo del Re è autorizzato ad o
perarc una leva di 36000 uomini nello provincie 
napoletano sui giovani nati negli anni 1836, 1837, 
1838, 1830, 1840 e 1811: e questa, a saldo d'i 
ogni loro debito per ragioni di servizio militare. 

Mugolino appoggiato dai deputati Po Blasiis 
Fenzì e Bonghi propone la soppressione 
ticolo proposto dal ministero, col quale 

le rechile 
armi m due volte. 

Si oppongono invece i ministri della 
degli esteri, perchè il chiamarlo tutto in una volta 
porta imbarazzi e quando occorra può radunaito 
anche quindici giorni dopo. 
; La Camera rigetta la soppressione, tìd annuisce 

a che quest'articolo porti il numero 5. Si appro
vano in seguitosenza discussione gli articoli sc

coltà al governo di chiamai 

del u2 ar
si fa fa
sotto le 

su e era e 

gii enti: 
Ari. Onesta leva sa INI eseguita secondo fa 

al solo (jovemo il provvedere all' armamento na
xioualo, e si sorprende che la commissiono si sia 
latto lecito di duplicare il nvuncvo richiesto dal 
ministero. ^ 

Lo staio attualo di quello provincie non per
mette di farvi ima leva la quale ascenderebbe a 
■ '0 m. uomini ; questa non mancherebbe di por
taro colà un grande fermento. Il togliere ora dalle 
fiic della Guardia Nazionale, che sta combattendo la 
reazione, il bore dei suoi, giovani, non sarebbe 
nò giusto, uè opportuno. Le provincie meridionali 
debbono anch'esse dare il loro contingente all'e
snreito nnzionnlc, ma si accetti iì primitivo pro
j'Hto del ministero, che fìssa la leva in 18 m. 
uomini. 

So lo provincie moridìonnh debbono dare un 
rnntingente di soldati, è pur giusto che abbiano 
;m numero proporzionato di ufóziali. Perciò il mi
;:Mro non si contenti dolio vorilicazioni fatto. Vi 
nno altri 6 m. di questi ulllciali, che possono 
resero chiamati a far parte dell'esercito italiano. 

I trattino lo provincie napnlolane|'come le altro, 
od ef̂ e non errmpftideranno indogmmiente.. 

;vedrà che ii parlamento e di ministero sono d'ac
cordo nel volere l'armamento della nazione., E quan
do quelle provincie avranno dato un contingento 
all'esercito si appassioneranno al governo. 

1 rimproveri che si fanno al ministero dallo va
rie "parti si riassumono noi dire che non fu abba
stanza energico noi governo dello provincie meri
dionali: se noi adesso venissimo a dirvi di non a
vere la forza di faro la leva, cioè darebbe una 
l'orza immensa alla reazione. Quando invece il go
verno col concorso del Parlamento dica di essere 
risoluto a fare il suo dovere, cioè darà una ben 
altra idea a quello popolazioni. 

Perciò credo che si dchhe decretare che lo pro
vincie napoletano diano 36 m. uomini, e che la 
leva si faccia in una sola volta: ed appunto per
chè in questa saranno compresi uomini di ^tt anni, 
cosa non molto ordinaria, domando che si adotti 
il sistema del ministero. 

norme della leggo dot 10 marzo 1834 tuttora vi
gente in quello provincie, e gli uomini dello .a*» 
classi predetto che vi avranno soddisfatto aarauno 
tutti ogunlmontc esonerati da ogni obbligo dì leva 
ulteriore. 

Ari. 3. 11 riparto di questo contingente sarà 
fatto fra le provincie in proporzione della loro po
polazione. 

La durata della l'orma sarà , per tutti 
come ora consuetudine in quelle prò

4. Art. 
di anni 8, 
vbicio. 

Art. 5. 
fatta sarà 

La chiamata sotto lo anni delle recluto 
in due volte successivamente e in partì 

eguali, quando il governo lo crederà necessario 
'" Si passa alla votazione por scrutinio segreto. 

Risultato della votazione. Votanti 208. Voti fa
vorcvoli 104, contrarli 14. 

Sotto il titolo // re di Napoli a Roma , il 
Siede contiene un magnifico articolo di cui 
diamo qui la conclusione : 

Il re di Napoli a Roma sotto la duplice pro
tezione del papa e delle nostre truppe , costi
tuisce un elemento perenne di torbidi e di de
bolezza. Sembra che nulla vi sia di fatto, nwHa 
di definitivo, o che Io stato delle coso sia es
senzialmente provvisorio. 

Ora non è questo che yi possa volere in 

* 
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attribuzioni di 
il re di Napoli 

« 

« 

« 

ce 
« 

« 

et 

e 

Francia. Giammai il nostro paese ha seguito 1 
una tale politica , nò vorrebbe seguirla.' Noi 
siamo andati in Italia per renderle la libertà. 
Non gliela disputiamo: diamogliela largamente, 
nobilmente. Essa vuole la libertà coli unità ; 
lasciamole fare quest'unità per cui le è asso
lutamente necessaria Roma. 

D'altronde non solo tutte le relazioni poli
Ptehe sono compromesse dalla presenza del re 
di Napoli a Roma, e da quella specie d'incer
tezza che pesa sulla situazione; tutto le posi
zioni eoniftierciali sono in una spfccio d'anar
chia. Non daremo per prova che la lettera se
guente, scritta dall'antico console del re delle* 
Due Sicilie a Bordeaux, lettera in cui egli ri
vendica i suoi diritti , le sue 
console assolutamente come se 
non fosse caduto. 

« Il console generale del re delle Due Sici
lie, per torre ogni malintesa, crede suo do
vere di prevenire i fedeli sudditi di S. MM 
abitanti nel suo consolato generale, o quivi 
di passaggio, che egli continua ad adempie
re alle funzioni che il re si è degnato di 
affidargli , non avendo il governo francese 
riconosciuto Fatto di violazione clic ha for
zato il suo sovrano a lasciare momentanea
mente i suoi Stati. 
ce Si è quindi senza vermi diritto , che il 
console di quello che si rose colpevole di 
questa odiosa spogliazione si arroga il titolo 
di console del re d'Italia; perchè non solo 
S. M. l'Imperatore dei Francesi non lo ri
conobbe come (afe, ma gli diede una prova 
aperta della sua disapprovazione ritirando il 
suo ambasciatore da Torino. 
ce On tutti sanno che un. agente consolare 
può, spio esercire, le .sue funzioni quando egli 

autorizzato dall' e.vequalur del sovrano dello 
Stato in cui risiede. Fintantoché detto con
sole n$n sarà munito di questa autorizzazio
ne sovrana , i suoi atti consolari saranno 
senza valore nel regno delle Due Sicilie. 

u II Console generale 
« di S. M. il re delle Due Sicilie 

« Ci. F. Mcìfer ». 
Vedendo che la Francia non si decide, che 
re di Napoli ha in Homa la libertà d'azione 
della cospirazione, \ nemici d1 Italia rialzano 

dappertutto la testa. 
Scongiuriamo il governo di prendere in con

siderazione i pericoli di una tale situazione ; 
essi' sono incalcolabili. Godiamo nel pensare 
che esso non vorrà avere questa responsabili
tà e che, per farla finita, riconoscerà il re d'I
talia, e costringerà il re di Napoli a cessare i 
suoi eccitamenti alla guerra , e cercare fuori 
di Borea un asilo che la Francia eli offrirebbe 
all' uopo sul suo territorio. 

— il corrispondente parigino della Perseve
ranza, dopo aver deplorato la situazione anor
male in cui trovasi il popolo romano rispetto 
agli altri popoli italiani suoi fratelli, situazio
ne procacciata e mantenuta dalla presenza 
delle truppe francesi, così continua : 

Non sappiamo quando tale condizione di co
se cesserà; ma ci sembra che si operi, contro 
tutte le norme del buon senso lasciando a Be
rna , con Francesco I I , la fucina delle mene 
reazionarie destinate ai danni dell'Italia. Qui 
tutti, tranne la garrula minoranza del partito 
legittimista , si levano sempre più vivamente 
contro la continuazione dell'antico despotismo 
ÌÌ Bomn. Sarebbe bone che il governo france
se pensasse al modo di rimediare efficacemen
te e tosto al male, imperocché la pubblica o
pinione potrebbe assumere, stando le cose co
rno sono, un carattere dispiacente; e già si dice 
essersi costituito un comitato di studenti per 
offrire all'albergo del Louvre un gran banchet
to ai deputali dell'opposizione, signori Favre, 
Picard, Olivier, ecc. Si raccolsero a quest'ora 

« 

600 soscrizioni. Ma lascerà ìl^governo che'.i)' 
disegno del comitato degli studenti si.compia? 
Ci sia permesso il dubitarne. ',. '...,.,; 

L'agenzia Havas, le buone relazioni della 
quale col governo francese non sono più un 
mistero per alcuno, pubblica la seguente cor
rispondenza da Roma: 

« L'exre di Napoli tiene pubblicamente a
perro V arruolamento per il brigandaggiq, egli 
ha mandato alla zecca di Roma ben quÌMdiei 

I 

casse d'argenteria perchè siàvfusa e etmiatn 
recando la sue effìgie ; egli è riuscito per Via 
di complici, che è inutile ' nominare ,a impa
dronirsi di una parte dei fucili tolti alle trup
pe napoletane, disarmate a Terracina , e tutti 
i giorni gente armata vien diretta da Roma 
alle frontiere napoletane. 

In presenza di tali fatti, dei quali la guar
nigione francese è la prima ad essere indigna
ta, è impossibile che ci lascino più a lungo in 
questa condizione così intòllerancla. 

Avrei altre cose a dire, ma tutto sarà sve
lato a tempo e a luogo ». 

Quando, soggiunge il National , i corrispon
denti officiosi dell'Impero domandano eglino 
stessi il richiamo delle truppe francesi da Ro
ma , ciò vuol diro che sono incaricati di ap
parecchiare lo spirito pubblico , e che il go
verno è deciso di prendere questa misura. 

rSffl&isiaJc i n t e r e * > 

Si scrive 

il 
e 

? 

UIndepeadance Belfje annunzia che finora 
il gabinetto di Londra persiste nel respingere 
la proposta di lasciare mille o mille cinque
cento francesi a Bnirut. Esso dichiara che i 
suoi bastimenti, col concorso delle truppe della 
Porta , basteranno per assicurare il manteni
mento dell'ordine in Siria,Se il gabinetto di 
Londra non ismette nulla delia sua resistenza, 
la Francia è decisa d'altronde ad "eseguire stret
tamente gl'impegni che ha presi. 

da Vienna all'agenzia flavas : 
« Gii unionisti non mancano di trarre dal 

discorso di apertura la conseguenza che il go
verno è più fermamente che mai riseduto a 
mantenere e a far prevalere dappertutto il si
stema centralizzatore , che (orma il principio 
del. programma politico del signor Di Schmer
ling. 

« Si e molto notato che il barone Di Vay, 
cancelliere per gli affari ungheresi a Vienna 
assisteva alla prima seduta. 

<( Da questo fatto si deduceva la conseguen
za che il compromesso offerto dai signori Deak 
e Eòtvos a nome dell'Ungheria era staio final
mente accettato dal governo austriaco. 

— Lecce si nella Nuova Gazzella di Pr^ma : 
« Continuano i movimenti di truppe austria

che verso le frontiere ottomano. 
« Ben presto saranno concentrate in varii 

punti , e principalmente nella Croazia , delle 
forze considerevoli. 

« Un intervento dell'Austria sul territorio 
della Turchia in certi casi sembra probabile.» 

— .La (Jaiudfa di Slesia annunzia che un 
servizio funebre è stato celebrato, fra un con
corso immenso di gente, a Kaminietz , per le 
vittime dì Varsavia dell'S aprile. Un gran nu
mero di persone che vi avevano assistito so
no state arrestate e condotte nella fortezza di 
Tv i e w. 

Si scrive, in data del 23 aprile dalla fron
tiera polacca alla (Jazzelta di lire slama che le 
notizie pubblicate sulla situazione di Varsavia 
e dell'interno della Polonia sono inesatte, e 
che la verità non si può sapere se non che 
da viaggiatori imparziali. Dai ragguagli che que
sti riferiscono si rileva esser certo che il paese 
trovasi sotto il regime militare più rigoroso , 
e che la menoma resistenza è punita con una 
estrema severità. 

1 Perciò la costernazione è ^en^ralc , ed una 

collera dissimulata , dice quel foglio, e tutto 
quel che rimane delle concessioni anteriori al
l' 8. aprile. Si rende sempre più evidente che 
le prime concessioni del principe Gortsehakoff 
erano state consigliate soltanto dalla scarsezza 
delle forze russe nel regno di Polonia, infatti 
sembra che a! principio di aprile non vi fos
sero che 15,000 uomini nel regno: ora ve ne 
sono 50,000 circa , ed arrivano ogni giorno 
nuovi reggimenti. 

SI E C E N T I S S-1 K. E 
Il telegrafo ci aveva eia recato "1* estratto 

delta seguente notizia che crediamo di dover 
dare per intero come si legge nella. Paine : 

« Molti giornali stranieri annunciano che il 
marchese Di Lavalette, ambasciatore di Fran
cia a Costantinopoli, sarà nominato nella stessa 
qualità a Torino. 

« Crediamo sapere che tale notizia non ò 
esatta. La profonda esperienza del marchese 
Di Lavalette, la conoscenza che egli ha delle 
cose d'Oriente, rendono la sua presenza trop
po necessaria a Costantinopoli perchè possa 
ora abbandonare la capitale dell' impero ot
tomano. 

« SI barone di Talleyrand, i cui buoni ed 
utili servizi furono tanto apprezzati, ha sem
pre conservato il titolo d'inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario di Francia a Tori
no , e , se si giudicasse conveniente d'inviare 
nuovamente in Sardegna ii capo della nostra 
legazione, momentaneamente richiamato, il si
gnor di Talleyrand andrebbe naturalmente a 
rioccupare il suo posto a Torino ». 

— E noto t3ome la Porta abbia deciso di non 
opporsi all' unione amministrativa della Mol
davia e della Valacchia , e come il definitivo 
regolamento di quella sia stato approvato alla 
conferenza di Parigi. !.i nostro stato avendo 
preso parte alla guerra di Crimea ed al con
gresso di Parigi ha diritto d'intervenirvi ; ma 
il conte Di Cavour dichiarò non potere man
dare a Parigi uu rappresentante della Sarde
gna, ma bensì dell' Italia. 

L'Austria vi si oppose subito con una pro
testa : un corrispondente di Parigi , net dare 
questa notizia, aggiunge che la conferenza poi
questo motivo non si terrà, e clic si cercherà 
di assestare ogni cosa fra l'inviato del princi
pe Cuza e Velypascià ,. presenti i ministri di 
Francia e d'Ihghiiterra, 

L1 Inaépcndance Belge , parlando dei modi 
di mettere un termine alle agitaziani dell'Ha
Ha meridionale, tra i quali annovera princi
palmente quello di trasferire per qualche tem
'po la corte aNapoli, dice: « Un provvedimento 
più efficace sarebbe , non già questo momen
taneo trasferimento ma lo stabilimento defini
tivo del governo a Roma vera capitale della 
nuova Italia, città che trovasi ancora oggi nelle 
mani dei suoi nemici e che è fatta centro di 
tutti i loro intrighi. Il regno di Italia sarà fatto 
allora. Due versioni si spargono tuttora circa 
all' epoca in cui potrà essere attuato questo 
grande avvonhneuto. 

« Secondo l'una, il conte di Cavour sareb
be stato informato dalla Francia che per lun
go tempo ancora non bisogna pensarvi , e gli 
si sarebbe offerto come compenso il riconosci
mento del nuovo titolo del re Vittorio Ema
nuele. Quindi a Torino un grande scoraggia
mento e la voce di nuovo interpellanze al go
verno. 

« Secondo un' altra versione , all'opposto , 
l'applicazione dei provvedimenti stabiliti frale 
corti amiche d'Italia e di Francia non subi
rebbe che un semplice ritardo motivato dal de
siderio del governo francese di non aggravare 
gì' imbarazzi che già gli cagiona lo spirito re
trogrado della rappresentanza nazionale, quale 
fj ojìgi composta. Chiusa una volta la Sossio
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ne, òsso sarebw più libero nei suoi attr* e 
davanti alla =:guerra ad oltranza che di cifro 
aperse contro di lui , esso sì eonsid£rerebbg 
come pienamente giustificato di" ritirare da Ro
ma la sua mano protettrice ». 

—.Secondo carteggi della Persemyxnza, , la 
Francia , al pari dell' Inghilterra.» manderà. ì 
suoi navigli sulle coste degli StatiUniti a pre
servare gì interessi' dei connazionali^ soprat
tutto cousideraudo, che gli Stati del Sud emi
sero delle patenti di ■corsari. 

Tu Inghilterra sono presentemente molto 
preoccupati dello scarso "deposito di cotoni, per 
cui le fabbriche di filati' dovranno rallentare 
il loro lavoro,, e si potrebbero più tardi tro
vare anche sprovviste. Ciò lascerebbe una nu
merosa popolazione senza lavoro e senza gua
dagno. Gli inglesi, del resto, fecero già inca
ri re il genere", e ciò iniluìrà a danno anche 
delie fehbriche degli altri paesi. Invece potreb
be giovare questo disastro per quest' anno ai 
coltivatori di canape e di lino ; giacche e1 è 
sempre la. tendenza a supplire alla maucauza 
d'un genere con altri surrogati. 

Si; assicìlrà tìhé fra i gabinetti di Vienna1 

e Londra siano.; in /.corso pratiche vivissimtì 
: sulle particoiarìlaftr'elàtive appuntì dì stazipne 
per una dotta iutdese, che dovrebbe rimanere 
in crociera ■perrpauente nell'Adriatico. Conio 
stazione priifcipale sarebbe, designata Pisola 
■Lissà.'' 

In <. » . / ^ 

di 

già lissata al 4 giugno ', 

u 

Con decreto dei 6 corrente S. M. , sopra 
proposta del ministro della guerra, ha confer
mato nel loro grado nel Corpo dei Volontari 
Udiani i generali; Goscnz cav. Enrico, luogot. 
ge«nerale .nel Corpo Volontari dell' Italia meri
dionale— Medici cav. Giacomo , id. — Bixio 
cav. Nino", id.— :Turr Stefano, id. — Sirtori 
Giuseppe, id. ^~ Sacchi cav. Gaetano, maggior 

id. 
Con decreto reale della stessa data, orna

generale 

nato sopra proposta del ministro della guerra, 
il luogotenente generale 'nel Corpo dei Volon
tari.i italiani, I&ixio cav. Nino, venne nominato 
membro delta (Commissione incaricata di esa
minare, i gitoti e far proposta al Governo rela
Uvamente agli ufficiali dei Corpi Volontarii , 
in sostituzione del luogotenente generale nei 
Corpo dei Volontarii, Cosenz cav. .Enrico. 

La situazione tra ib clero ed il Governo 
:Franceso si fa ognora: più tesa* e pare ora
mai impossibile qualunque conciliazione. 

Il semiofficiale VonslUalionnel ha preparato 
un nuovo attaccjp, violentissimo ai Cappuccini^ 
e Redentoristi. 4 / articolo iìrmato dal signor 
Graudguillot, ci ' indole del giornale non man
cano di dare un carattere quasi olTìcìale al 
nuovo attacco. 

La chiusura della Sessione del Corpo Le
gislativo Francese*, 
venne aggiornata al id od al 21 dello:5stesso 
mese. 

— Parecchi giornali , dice 1' Italie , hanno 
annunziato la partenza del principe Napoleone 
per Ginevra , donde egli deve recarsi al ca
stello di Prangins, sulle rive del Lemaùo. Al
cuni giornali hanno creduto di poter aggiun
gere che egli di là si reciterebbe in Italia , o 
almeno nell'interno della Svizzera, è non han
no tralasciato di; dare a questo viaggio un ca
rattere significante. Ciò che vi ha dì vero in 
tutto ciò, si è che i! principe Napoleone è a~ 
spettato oggi (6)' a Parigi. 

— Si legge nelle ultime notizie della Presse: 
lì tempo contìnua ad essere cattivissimo nei 

dipartimenti'. Il telegrafo annunzia la continua
zione del gelo , le vigne hanno sofferto molto 
e specialmente nell'Est'e nel Mezzogiorno. 

— Sì continua ad armare in Danimarca, il 
1 r 

governo , sotto la pressione dell'opinion pu'b
blica j non vuol più sentire a parlare di con
cessioni nella quistione dell'flolstein. 

— Il signor Lesseps , trovandosi in questi 
giorni a Trieste, dichiarò in un banchetto dato 
in. suo onore ohe nel termine dì un anno e 
mezzo il canale di Suez sarà progredito a se

che i 

« in un croccino politico si taceva mr sera 
»C!rcolare(ia copia d'. una detterà sgritia da un 
aìfcv personaggio, italiano. Questa lettera ò moU 

H;p/attendibile' sotto ,tutt' i riguardi. Essa indica 
ila disposizione degli spiriti intelligenti e quella 
del .governo, relativamente, all' evacuazione, di 
Roma da 'parte delle nostre truppe. Questa let
tera è una vera rivelazione...Volendosi aggiu
star federa questo misterioso corrispondente , 
la quistione 'dell' evacuazione sarebbe a que
st' ora completamente risoluta tra Torino e Pa
trigi — e solo per un accordo reciproco essa 
sarebbe aggiernafca fino a che Vineulcnle,atteso 
non sia nato. Sottolineo queste parole perchè 
esse sono riprodotte tali quali si trovano nella 
lettera, e perchè io ignoro a che cosa si vo
giiajcoiLv stesse fare allusiosn?. . 

« L a lettera aggiunge che., le,persone che 
^circondano Vittorio Emanuele , non solo ac
cettano questo compromesso, ma lo hanno av
valorato con tutt'i loro sforzi. » 

NOTIZIE 'TELEGRÀFICUE 
k _ 

gno 
Ecco come il Noni chiude il suo giudi

zio sul discorso pronunziato dalP Imperatore 
Francesco Giuseppe all'apertura dei Parlamenk» | 
Austriaco: 

« Francesco Giuseppe dichiara inoltre che 
il suo. compito e quello della nazione si è di 
far uscire l'Austria dalla, crisi presente, com
pito che devo essere adempiuto a prezio dei 
più grandi sacrifhi. 
. « Noi .non esitiamo ad interpretare questa 

frase■ nel. senso il più favorevole , sia'alla ri
forma radicale* cui ji .discorso accenna, della 
politica interna.delgoverno di Vienna, sia a

li interessi delia monarchia austriaca e della 
pace generale, cioè come il presagio della ces
Kione della Venezia. 

« Con qu$Ua irresistibile forza che porta 
quella provincia ita liana vèrso l'Italia unificata, 
come il ferro verso^ i*i. calamita , la.. Venezia. 
sarà sempre per l'Austria una causa dì debo
lezza e di perturbazione, che, in tutte te cir
costanze decisive, impedirà i. suoi movimenti 
e sconcerterà le sue (uvauze, 

« La sua cessione fatta, ad equo condizioni 
sarebbe un grande atto di saviezza politica e 
di moderazione clic concilierehbe all' Austria 
rigenerata lo universali simpatie ». 

legni minori da 100 tonnellate pò 
tranne navigarlo. 

DISPACCIO PART. DELLA PERSEVERANKA 

Parigi, 6 maggio, (sera). 
ìl Paijs dice, che il duca Michele andrebbe 

a Varsavia viceré con pieni poteri per, tran
quillare gli spiriti e .riconciliare i Polacchi. 
Wielopolscki vi andrebbe direttore degli affari 
amministrativi. 

A Pietroburgo Walonieff venne nominato 
ministro dell' interno. 

Francesco di Borbone ts la regina sono par
titi per Albano, il conte di Traui era,giunto 
il i i a Marsiglia. Ehva. in Baviera a ■sposare 
la sorella delP imperatrice d'Austria; poi tor
nerà a lloma. • ' 

Corre 
attesa a 

voce , che un' ambasciata cinese sia 
Parigi. 

DISPACCI SÌLirrnuci PHIVATI 
.■ , 

{Agendo  Stefani} 

'Napoli 10 ■— Torino 0 feern 
Scrivono, da Pesth al Regno d'Italia: 

« Tutti i comitati delle proviucie protestano 
contro la riscossione forzata delie imposte. La 
conciliazione è impossibile — noi. ci preparia
mo ad una lotta inevitabile. » 

/ 

■ ) 

n 

Il Siede parlando del discorso dell' Im
peratore d'Austria, dice che vede con soddi

f» • t n^l i l * . . . » t T i
1 

inazione cne SMancosco Giuseppe proclama il 
principio di nazionalità; dal che è permesso di 
pensare che dopo averlo si altamente ricono
sciuto, egli nòli vorrà separare più a hiu
30 hi Venezia dal resto d'Ualia.. 

Dal solito carteggio parigino all' Ilalie^ in 
data del 4 maggio, togliamod seguenti, brani : 

« La borsa d'oggi vi apporterà, 0 piuttosto vi 
avrà già apportato a mezzo del telegrafo , uu 
rialzo inatteso. Il 3 OjO aperto a 69. T.0 si è 
chiuso a 61). 45. Una, nuova esplosione di rial
zo .si attcn.de".per lunedì.. 

« Ciò uuliameu'o .io debboin ;pari tempo 
coindatarvi che uomini politici , i quali sono 
in gnuìo di saporeciò. che v'ha di bujo neì
1'atmosfera , e ^uale scoppio si prepari, ven
dono per la il no" del mese. Onesto.'fallo , in 
contraddizione con ciò che vi ho testò segna
lato, dà molto a. pensare agli uomini, impegnati 
nel movimento di rialzo. 

« Se io debboora dirvi perchò alcuni uo
mini politici persistono a credore al ribasso , 
malgrado il movimento in corso, richiamerò la 
vostra attenzione dalla parte dell'Ungheria. 

« A questo proposito sono in grado di a (l'or
marvi che numerosi, agenti , partiti anche di 
qui, circolano in questo momento indie rive 
dei Danubio. Potrei su ciò fornirvi preziosi 
ragguagli , se pur non vi fosse a temere por 
la.causa ungherese il risultato d'una indisore* 
zioue. 
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